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EMOZIONE ED INFORMAZIONE

Intervento: 

Puoi parlarci del rapporto tra informazioni ed emozione?

Oberto:

Le emozioni trasmettono ciò che la nostra mente sceglie e la nostra mente fa continuamente delle scelte. Un ideale di qualunque genere condiziona le nostre informazioni e, di conseguenza, le nostre emozioni. In pratica, siamo degli esseri emozionali e, grazie a questa facoltà, impariamo, creiamo e possiamo potenziare qualunque nostra funzione ideale. Anche nella Scuola di Meditazione, che voi state frequentando, avviene un simile funzionamento; ci sono dei messaggi che si chiamano Corso di Meditazione che hanno la funzione di estrarre da ciascuno di voi il dio che è contenuto, però occorre fare in maniera che la divinità che c’è dentro di voi sia una divinità sotto controllo, altrimenti vi mangia. E questo si basa anche sul significato che possiamo dare, a livelli differenti, al Corso di Meditazione, sull’emozione che il Corso dovrebbe trasmettervi e questo dipende dalla capacità vostra di usare questa scala di valori e dalla capacità, dalla preparazione, dalla carica dei vostri insegnanti nel trasmettervela. Diciamo che il 99% del lavoro dovreste farlo voi; la capacità di trasmettere è basata sul principio di ritualità il quale dice: si possono avere le informazioni ma le informazioni, di per sé, sono spente, hanno un potenziale ma sono contenute in un libro. Se l’informazione viene data con una carica, e questa carica si chiama “aspetto rituale”, - ed è il motivo per cui adesso avete la veste - in quel momento la carica è attiva, quindi, una cosa, in un caso, è viva, nell’altro caso non è viva. L’energia che è trasmessa con una conoscenza rituale permette di nutrire la divinità che è in ognuno e, quindi, avvicinarsi al suo possibile risveglio. Il meccanismo è quello.

CONOSCENZA E RITUALITA’

Questo è un meccanismo prettamente umano ed è basato proprio sul principio della presenza della scintilla divina contenuta in ciascun essere vivente, in questo caso, dotato di questa qualità. Invece serate, occasioni, momenti non rituali, non sono in grado di trasmettere questa carica. Il motivo per il quale si è trasformato da molto tempo il giovedì in una serata rituale è proprio perché si possa dare la carica tanto da poter trasmettere ciò che viene recepito con questa funzione e non invece limitato ad una semplice informazione. In un caso è presente l’energia a differenza dell’altro caso. 

Oppure perché ripetere in ambito rituale le informazioni che già conoscete?

Le cose sono già state studiate, lette, viste. Perché ripetere quella lezione che è già stata sintetizzata in un altro momento? Si fa questo perché l’insegnamento deve essere realizzato in un ambito rituale, in quel momento assume una specifica carica, anche se l’informazione viene ripetuta; anche se la conoscevate già prima, era conosciuta solo in maniera culturale, nel momento successivo, invece, viene conosciuta in maniera rituale e questo determina una differenza infinita.

L’INTERPRETAZIONE DELLA CONOSCENZA  

Intervento: 

Chi sei tu? Sei venuto per questo pianeta ma quanto tempo hai impiegato a recuperarci affinché ora siamo qui e che possibilità abbiamo noi di riuscita?

Oberto:

Si tratta di una domanda piuttosto articolata. Innanzitutto io sono qui perché per me si è trattato di una fregatura. Veniamo alla seconda parte: che possibilità c’è o meno di recuperarvi? Tu dai per scontato di essere una persona recuperata; in genere in passato abbiamo fatto l’esempio dei tappi. Io non so, in questo momento, se tu sei un tappo, quindi, se sei qualcosa di recuperato che galleggia. Saprò se questo si realizza nel momento nel quale sarai sufficientemente iniziato, nel momento nel quale le parti sacre che sono dentro di te si saranno risvegliate, nel momento nel quale, avendo fatto una scelta di cittadino A, avrai applicato in ambito sociale, in ambito rituale quello che hai conosciuto. In quel momento tu saprai qual è il tuo livello di galleggiamento: se sei un tappo che si è impregnato e alla fine va a fondo e non si toglie più dalla bottiglia oppure se hai quella facoltà straordinaria del galleggiamento che invece andiamo cercando.

Io posso lanciare un messaggio, ho una forza, la potenza, l’energia per renderlo vivo, per trasmetterlo adeguatamente e, quindi, emetto, se vuoi, alla disperata, un “salvagentino” attorno ad ogni tappo. E’ chiaro che se vuoi mordere il salvagente sono fatti tuoi.

L’aspetto fondamentale è che spesso il messaggio viene interpretato in maniera personale. Facendo così si cerca di ridurre il messaggio, l’informazione, il segnale, la forza, l’energia, la magia in qualcosa che è contenuto nella tua forma; quindi, tu hai una valigia a forma di violino e dentro ci fai stare, adattandola, l’informazione che viene data. E non so se la forma che dai è, poi, quella giusta; anzi, non credo proprio che lo sia. La forma dell’informazione, l’energia contenuta non dev’essere ridotta ad una forma che tu hai in mente, dovresti essere tu, come iniziato, ad adattarti e a diventare l’informazione, e non il contrario.

In genere, questo è l’ostacolo più grande che le persone possono incontrare sulla loro strada iniziatica, adattare a sé un messaggio anziché adattarsi ad un messaggio.

Nel primo caso adattare a sé significa ridurre qualunque potenza che il messaggio può avere, facendola diventare simile a sé. Ed allora, a questo punto, cosa importa avere una cosa che è simile a te come eri prima? Non ha nessun senso, allora, parlare di 

trasformazione e cambiamento, che è la frase chiave che molti di voi utilizzano: «Sì, sono a Damanhur per diventare un’altra persona , per cambiare». Occorre confrontarci su quante valigie le persone si sono portato dietro, su quante cose hanno messo sotto il letto, su quante cose si è voluto a tutti costi conservare, senza reali cambiamenti. A questo punto il messaggio potrebbe essere trasmesso in altra forma: puoi leggere un libro e potrai dire: «mi piace o non mi piace»; vedo di adattare a me il messaggio che arriva. 

Noi partiamo da un presupposto diverso, partiamo dal presupposto che un iniziato, come avviene in una vera strada iniziatica, diventa lui stesso il messaggio, l’informazione, l’energia che, poi, nutre la persona stessa, che fa diventare la persona «qualcosa di più». Un messaggio che mantiene le persone identiche a se stesse è un messaggio mal recepito. Per esempio, nel corso che voi state facendo, che è un corso di vita, esistono molte norme che io ho richiesto all’inizio nel corso di meditazione. Poi, ci sono aspetti che forse, poiché i momenti storici sono diversi, poiché l’abitudine all’insegnamento ha trasformato dei metodi di insegnamento, possono essere stati trascurati, adattati. In pratica, ognuno, insegnando, adatta il messaggio e, poi, lo trasmette con le proprie parole; non potrebbe forse neanche fare diversamente mentre pretendo che un messaggio sia trasmesso il più possibile così come io l’ho dato all’inizio. So benissimo che è una condizione molto difficile ed anche per questo tutti gli istruttori studiano continuamente, ripassano, si ripreparano l’insegnamento. Si richiede loro sempre una qualità molto alta ed un impegno molto grande perché è il lavoro più bello che si può fare.

Ed allora, alla luce di questa condizione, tutti quanti i corsi di meditazione, anche proprio quelli molto avanzati, riprenderanno il corso di Meditazione dall’inizio. Perché? Quando vengono letti dei libri, ognuno di noi impara in base alla sua preparazione; nel momento nel quale le tue conoscenze individuali si sono ampliate, si sono allargate, quanto  leggi è qualcosa di nuovo. Per questo motivo è utile riprendere le lezioni dall’inizio. Tutti gli argomenti trattati sono già stati toccati in passato.

La novità consiste nel rendersi conto delle cose. Quindi, è giunto il momento nel quale tutti quanti i corsi, a cominciare dai gradi più alti, ricomincino da capo il corso di Meditazione; capiranno le cose in maniera diversa rispetto al modo in cui le hanno imparate a loro tempo. La velocità nel seguire nuovamente questo corso dipenderà dalla capacità di adattamento, dal pensiero esercitato e da un’infinità di altri particolari.

Quindi, la distinzione relativamente ai corsi di Meditazione è data dalla qualità nel trasformare il messaggio.

LE NUOVE GENERAZIONI IN DAMANHUR

Intervento: 

Idealmente un damanhuriano quando smette di essere giovane di Damanhur, evitando di  mascherarsi dietro a questa condizione?

Oberto:

Una persona può ritenersi giovane di Damanhur per due motivi: primo, perché non vuole crescere, nel senso che è arrivato  nel ‘78 , nell’‘80 ma da quel momento in poi non succede proprio nulla e, quindi, la propria immagine di Damanhur rimane quella dell’80.

Immaginate di vedere una donna di 60, 70 anni che si veste da asilo, che vuol trasmettere un’idea giovanile, che va col suo cestino della merenda al lavoro.

Esiste, quindi, questa condizione di non adattamento al messaggio, per tornare al discorso di poco fa. Seconda possibilità: una persona ritiene di non essere all’altezza delle informazioni che arrivano e, quindi, continua a ritenersi giovane finché non avrà recepito sufficientemente tutte quante le informazioni. E’ un errore anche questo perché sarebbe come dire: «Io devo mangiare tutto quanto il bue, dopodiché sarò cresciuto». Il bue continua a crescere mentre viene mangiato e, così,  non si arriverà mai alla fine. Invece bisogna rendersi conto che digerirlo corrisponde al mangiarlo, ossia, mentre una persona si nutre delle varie conoscenze, partecipa ai vari aspetti della nostra realtà. In quel momento sta cambiando e, quindi, diventa adulto. Noi usiamo il termine giovane sempre in questo senso mentre usiamo il termine anziano in maniera speculare corrispondente. Giovane si intende una persona inesperta che si avvia sulla strada iniziatica; per adulto si intende una persona più esperta che, avviata sulla strada iniziatica, ha cominciato a mutare degli aspetti di sé. Queste sono le differenze tra giovane ed anziano. Ci possono essere dei giovani carichi di voglia, di entusiasmo, di forza e di volontà così come ci possono essere  dei giovani spenti, molto vecchi dal punto di vista del loro carattere, delle loro condizioni perché si fanno più problemi di quelli che in realtà esistono. Noi chiamiamo tutto questo come biciclette.

Quindi, dipende molto dal modo in cui le persone vogliono andare avanti. Una persona diventa ciò che crede di essere e, quindi, se una persona crede di non essere all’altezza, non sarà mai all’altezza, proprio perché non vuole esserlo. Io, invece, sono convinto che una persona, dopo 6 o 7 mesi di Damanhur, ha capito le conoscenze base e se segue man mano i pasti che vengono forniti - mi riferisco alle serate rituali ed a quello che normalmente viene fatto - ha il suo normale nutrimento ed è adulto. 

Dovremmo prima crescere, essere adulti, e dopo 6, 7 mesi di Damanhur, possiamo darci una svegliata.

Qualche eccezione, in casi di persone poco sveglie, può arrivare fino a due anni, nel caso proprio di difficoltà di digestione molto grave.

Vi ricordo che, per noi, la digestione dell’informazione è contemporanea all’assunzione delle informazioni; impari una cosa e la applichi, soprattutto senza cadere nella solita trappola dell’abitudine. Dopo una giornata di lavoro sono stanco, arrivo a casa, mi fermo, mi metto a guardare la televisione.

Certamente una persona può guardare la televisione, può informarsi; però può far questo se riesce a dare anche piacere all’incontro, alla comunicazione, alla trasmissione delle informazioni che devono avere un valore. Nell’ultimo incontro ricordavo come fosse importante, per esempio, non vergognarsi nell’usare la poesia. Non so quanti di voi hanno applicato o meno questa condizione. Non voglio fare un inchiesta in questo momento, la farò nelle prossime ore.

LA PREPARAZIONE A MEDITAZIONE

Intervento: 

Mi sono reso conto che tendo molto ad adattare il messaggio a me invece che adattarmi al messaggio; credevo di avere sotto il letto pochissime valigie ma mi sono reso conto che ci sono delle buone valigie e anche una bicicletta. Quando partecipo alle serate mi metto in uno stato d’animo per cogliere quello che mi arriva da te in un certo modo, come se aprissi una finestra in più per vedere di cogliere ciò che c’è da cogliere. La mia più grossa difficoltà è quella di arrivare nelle serate con una serie di informazioni e spesso colgo tantissime tue informazioni con le orecchie tappate da quello che è la formazione che mi porto. E’ una difficoltà perché faccio una selezione delle informazioni che mi arrivano; vorrei da te sapere se c’è un modo per togliere i tappi dalle orecchie oppure per modificare questa tendenza che ho nell’adattare il messaggio a me.

Oberto: 

Vorrei che non fosse mal interpretato ciò che dicevo prima e che non si trasformasse ciò che dico nel voler massificare o rendere tutti uguali, non è certamente così.

All’inizio bisogna dare fiducia al messaggio. Questo è evidente, altrimenti non studi quella materia. Però, bisogna anche partire dall’idea che, al di sopra di una certa quantità di informazioni, devi cominciare a funzionare da solo però sulle basi che ti sei effettivamente creato, non su condizioni lontane. Quindi, da un lato, occorre ed è indispensabile che si sia sempre esercitato il senso critico ma non solamente perché eri abituato a fare un’operazione del genere quando leggevi, ad esemipo, un giornale al posto di un altro; stiamo parlando di un messaggio rituale, non stiamo parlando di giornali come Repubblica, la Stampa, il Corriere della Sera., che possono portare notizie tra loro uguali ma con tendenze differenti; stiamo parlando di un discorso molto diverso.

Quindi, da un lato, c’è la necessità di mettersi nello stato spirituale di accoglienza, dar fiducia all’informazione, col senso che noi diamo alla parola fede, con l’idea di verificare sempre e, poi, agire di conseguenza. Io capisco che molti di voi arrivano alle serate di meditazione dopo una serata di lavoro; arrivano di corsa, trafelati, senza arrivare in ritardo. Questo è vero perché un messaggio rituale ha i suoi tempi e modi; però, arrivo e, poi, di colpo mi devo dimenticare cosa ho fatto sino a quel momento per adattarmi a ciò che sta succedendo. Anche se è giustificato il fatto di arrivare in queste condizioni, il grave errore è quello di partire immediatamente con l’informazione rituale senza prima aver predisposto le persone a ricevere il messaggio.

Quindi, sarà utile utilizzare qualche posizione adatta a un momento di respiro comune, «qualcosa» di adatto che mette prima tutti quanti il più possibile sulla stessa frequenza. Quando si è pronti possiamo adoperare quel metodo che ci hanno insegnato: quando uno è pronto alza allora la mano, quando si vuole richiamare l’attenzione si alza la mano. Le persone, a loro volta, alzano la mano e, in questo modo, mostrano la loro effettiva presenza - può essere  questo segnale o un segnale simile -. Abbiamo visto che questo metodo funziona benissimo e, quindi, cerchiamo di assimilare le idee utili.

In pratica, da un lato, è importante imparare ad assimilare il messaggio che, sovente, è lo stesso messaggio ripetuto in base a tante visioni, a tanti punti di vista diversi perché le persone sono diverse e alcuni sono più adatti a vedere le cose con una prospettiva, altri con un’altra. Allora è giusto usare molti esempi per raccontare le stesse cose ma, poi, soprattutto occorre avere il coraggio di applicare ciò che si impara, applicandolo nella vita di ogni giorno, riuscendo, poi, a creare un atmosfera spirituale comune attraverso la quale le persone si riconoscono. Quando finisce il corso di meditazione, esci e cominci a parlare di tutt’altro. Certo, si può parlare di tutt’altro ma senza dimenticare ciò che è successo prima; deve esserci una continuità con quello che si è imparato, altrimenti è come se ognuno di voi abitasse ovunque e, quindi, fuori da un territorio sincronico, magico, adeguato.

Noi chiediamo che, ad ogni lezione, le persone applichino almeno parte di quello che è stato insegnato. Una volta facevamo compilare il diario a tutti quelli che facevano il corso di meditazione; fare il diario era una regola fissa che è caduta in disuso. Vedremo quanto o in quale maniera questo può succedere o viene effettivamente adoperato perché tutto questo fa parte della disciplina interna. Senza un richiamo continuo, senza un allenamento adeguato come fai ad essere adatto ad affrontare un qualunque sport?

E se questo sport vuole portarti addirittura l’obbiettivo di destare il dio che è in te, e se questo significa poi anche avere una disciplina e se questa disciplina può essere rappresentata dal vergare qualche parola tutti i giorni, forse vale la pena farlo. E allora perché non si fa?

Sarebbe impossibile non trovare il tempo per far questo; non hai trovato il tempo, hai preferito guardare lo spettacolo televisivo anziché risvegliare il dio che è in te. E’ una scelta, uno può fare la scelta che vuole, però raccontiamoci anche un po’ come sono le cose.

Secondo me dovreste essere tutti molto più avanti perché, a volte, faticate nell’adattamento al messaggio, perché non avete capito che è un messaggio; a volte, arrivate, come giustamente dicevi, con altri discorsi per la testa. Si fa la lezione, però, è quasi come assistere a uno spettacolo, siamo a teatro dalla parte del pubblico. Fondamentalmente dovete ricordare che il nostro è un territorio magico, mistico, che va rispettato e mantenuto per quello che è. Questo non significa non scherzare, non ridere, però in una atmosfera nella quale sai di poterti permettere di toccare in qualunque momento anche degli argomenti profondi o intimi con un'altra persona che hai vicino e questa non ti ride dietro; questo potrebbe succedere se si lavorasse fuori, se si fosse in un altro ambito, ma se succede a Damanhur ha diritto allo «scarpone chiodato».

SENSI INTERNI ED AZIONE

Intervento: 

Visto che abbiamo parlato di memoria volevo portare l’attenzione sui sensi interni e sul  del senso dell’attenzione. In questo momento è possibile tramite la volontà avere un aggancio con questi sensi?

Oberto:

Per quanto riguarda il funzionamento dei sensi interni questi vengono man mano messi in funzione con l’applicazione, con l’attenzione diretta. Quindi, basta applicarla e un po’ alla volta imparerete con le lezioni del giovedì come si attivano e possono funzionare i sensi interni. 

Per quanto riguarda la memoria o altri aspetti di questo genere, ognuno può capire le cose con un proprio metodo. Come si diceva prima, per esempio, alcune persone, per capire le cose, hanno bisogno di una sequenza che definiamo logica: è un metodo, non è “il metodo”. Altri, invece, hanno un’intelligenza emozionale, quindi, imparano i concetti bene a livello di atmosfera come condizione generale, non sapendo forse ripeterla con le parole o con una sequenza matematica, ma sapendola applicare. A me interessa, poi, come viene applicata, non mi interessa che uno sappia ripetere bene una cosa o l’altra. Ci sono persone giovani o anziane che possono avere l’incapacità apparente di superare un qualche esame con le parole. Se però quelle persone sanno mostrare nell’applicazione pratica quanto hanno imparato, per me, parlano molto di più delle altre. Quindi non crediate che un qualunque tipo di insegnamento debba necessariamente essere sottoposto ad una sequenza di informazioni. Certo, abbiamo bisogno di un minimo comune denominatore ma, adattandolo anche alle capacità, al modo di sentire, di pensare che le persone possono avere. Una persona può avere il trauma scolastico relativa ad una colorazione scolastica basata su domande e risposte.

E’ l’applicazione che parla, conta fare le cose e farle all’interno di un ambiente adeguato. Facciamo un esempio di altro genere: a volte i giovani possono avere l’impressione che delle persone anziane si approfittino di loro, dicendo: «ecco, tu zitto nel buco da qualche parte, perché io sono anziano, sono a Damanhur da tot anni, di conseguenza, tu, rispetto a quella cosa, non puoi dire niente perché tu non sai. Bisogna che la persona “anziana” mostri nella pratica la propria capacità nell’applicazione delle cose, non è sufficiente definirsi anziano; sarà con un atto pratico che potrà mostrarvi la propria preparazione. Quindi, non fatevi intimidire da situazioni di tal genere: qualora si formassero, bisogna anche essere attenti a non fare a tutti i costi i presuntuosi.

Evitiamo che questi personaggi che, a volte, possiamo impersonare, sopravvivano, bisogna imparare da un lato e dall’altro a non approfittare della propria posizione, della propria presunzione.

D’altra parte, nel nucleo e nelle varie situazioni della vita in Damanhur, si evidenzia chiaramente la differenza tra la parola e l’applicazione, tra le cose che succedono e le cose che si dicono; quindi, si fa molto in fretta a capire questo. Poi, ci saranno ancora altri mezzi che permetteranno di capire ancora meglio tutto questo, ma questo è ancora un altro argomento.

DAMJL E LE NUOVE GENERAZIONI

Intervento: 

Forse riapro una ferita. Volevo chiederti se, riguardo al progetto giovani, iniziato più di un anno fa  la scadenza è di due anni oppure se è coincisa con il viaggio nel bosco. 

Oberto:

Ritengo che, in questo momento, il progetto sia senz’altro stato ridotto, non eliminato perché non si elimina nulla; le persone sono qui per crescere, per imparare.

Il primo esperimento è stato quello di mettere insieme tutte le persone giovani, per vedere quello che succedeva a questo proposito e se riuscivano a fare qualcosa in più perché erano tutti quanti giovani. L’unico aspetto che, secondo me, si sono sentiti di fare è quello di trovare più facilmente fidanzato e fidanzate. Secondo aspetto che si è scoperto forse più facilmente: si è resi conto che, da soli, in realtà, gli entusiasmi hanno un funzionamento direttamente proporzionale al fidanzato, alla fidanzata. In alto i cuori se ho la fidanzata/o, sottoterra se non ce l’ho. Vuol dire che, forse, non è esattamente ciò che poteva servire e, di conseguenza, direi che il segnale è stato evidente: inizialmente si è declassata quella che poteva essere una comunità in formazione in regione, poi, si è ridotto lo spazio fisico trasformando in ambiente di lavoro parte degli ambienti abitativi. Adesso siamo in una fase ancora successiva e, in questo caso, la comunità di Tentyris a cui è affidato questo territorio, stabilirà e valuterà quanto le persone partecipano a tutte le cose che sono possibili. Io ho dato un suggerimento: di mettere su questo territorio, che a tutti gli effetti fa parte della comunità di Tentyris, essendo un luogo rappresentativo di Damanhur, le persone che vogliono veramente rappresentare Damanhur, le persone che vogliono partecipare ed essere attive, che mostrano davvero di essere sempre dei pionieri e non essere dei pensionati. Un pò di tempo fa abbiamo già parlato di pensionato di giovani.

Adesso alcune persone sono maturate; secondo me avrebbero potuto far questo con molto maggior divertimento e con molto meno dolore. Non ha nessun senso fare le cose con dolore, però, la testardaggine, a volte, invita a soffrire e, quindi, fa piacere.

Quindi, non c’è nessuna ferita in questo momento aperta, ci sono delle croste; non so se sotto la crosta la ferita si è rimarginata o meno, senz’altro, delle persone giovani hanno cominciato necessariamente a migrare in altri luoghi perché questa prima fase di esperimento non ha avuto, nei tempi che io avevo immaginato, dei risultati sufficienti. Comunque hai fatto bene ad osservare che il tempo immaginato era di due anni, abbiamo ancora del tempo davanti; c’è,  quindi, ancora senz’altro un margine per le persone di fare ciò che vogliono, hanno tutto il tempo. Hanno il tempo che il calendario indica; ci sono persone che si sono presentate inizialmente molto combattive e con molto entusiasmo che, poi, si sono rese conto che non avevano la forza che pensavano di avere, altre persone, forse con maggior lentezza all’inizio, hanno invece mostrato, nonostante le variabili emozionali e di cuore, che possono veramente fare qualcosa di molto interessante per tutta quanta Damanhur. Questo è ciò che finora è successo. Cosa succederà adesso? Adesso succederà che, senz’altro, molte persone si sposteranno ancora, a seconda delle loro esigenze, in base alla loro volontà nel fare o non fare qualcosa di più. Senz’altro, per quanto mi riguarda, io continuerò ad invitare la Comunità di riferimento,  se questo è il nostro primo territorio,  a  renderlo davvero rappresentativo. Non possiamo avere i pensionati; girando alla sera l’aspetto che maggiormente viene notato sono le persone davanti alla televisione nelle loro casette. Questo non mi serve; penso che si possa ricevere la televisione in tante altre case. Però, all’interno del territorio di Damjl, credo che sia giusto per Damanhur pretendere che ci siano le persone che vogliono investire come damanhuriani, quindi, persone che vogliono partecipare e che sanno portare l’immagine che deve diventare la sostanza. Ci dev’essere la sostanza, non può esserci una realtà diversa; quindi, non è più una questione di giovani e anziani. Anche come ultima situazione di viaggio, ho portato con me tendenzialmente più persone anziane che persone giovani ma questo non significa che è fallito il progetto di passaggio di consegne alle nuove generazioni, semplicemente si cerca di creare davvero un’integrazione di livello.

Quindi, non farei più la distinzione fra persone cronologicamente giovani o cronologicamente anziane; faccio differenza tra persone giovani che sono attive, sufficientemente forti dentro di se, capaci di giocare e di fare le cose che abbiamo parlato finora, le quali vengono ad abitare a Damjl, se ne hanno piacere, se ne hanno voglia e persone che, provate invece dai loro fidanzamenti, possono anche andare in un altro posto, possono guardarsi tranquillamente beautiful e così via.

E, quindi, possono fare tranquillamente questo in un altro posto; a questo proposito, vi dò un informazione importantissima: guardate che la televisione si riceve meglio in molti nuclei di quanto si riceve in Damjl.

LE TRE DAMANHUR

Intervento:

Come vedi Damanhur e come vedi noi in questo momento rispetto ai tuoi progetti?

Oberto:

Vedo una Damanhur divisa in tre parti: una, formata da gente decisa che mi porterò via se dovessi fare qualcosa di nuovo, una seconda  Damanhur formata da un altro gruppo di persone che hanno un entusiasmo variabile, cioè, una carica che ora c’è, ora non c’è, quindi, persone che, se stimolate, senza dubbio funzionano mentre, se non stimolate, vanno nel loro buco, anzi nel loro catafalco e, poi, si risvegliano alla prossima luna piena.

E vedo una terza Damanhur, per fortuna minoritaria, di persone adattate a Damanhur che sono qui ma potrebbero abitare in qualunque altro posto d’Italia e che si sono create - oggi non usiamo più questo termine perché aveva un significato diverso - il loro  giardinetto. Si sono adattate, hanno creato un loro spazio, un loro buco, fanno tutte le cose ma le fanno senza quella carica che sarebbe fondamentale ed indispensabile mantenere attiva e viva.

Quindi, vedo queste tre strutture. Io vado molto al sodo e, comunque, anche questo terzo gruppo di persone è utile perché se le persone svolgono le loro attività utili per tutta quanta la comunità, qualcosa di utile almeno fanno, nella pratica qualcosa di utile portano. Certo, portano un millesimo di ciò che potrebbero portare; potrebbero, per esempio, portare se stessi, anziché portare solamente le loro opere, le cose che fanno o i soldi a fine mese. Non abbiamo però bisogno di quello ma abbiamo bisogno di persone. 

Come vi vedo? Vi vedo partecipare a queste tre categorie, qualunque sia la vostra età. C’è chi è arrivato con molta carica e che, poi, ha inteso usare buona parte delle proprie energie nella propria situazione sentimentale e lavorativa. Quindi, penso che, poi, le persone, a quel punto, non si sentiranno soddisfatte di sé perché dicono: sto arrivando, ho cambiato la mia situazione sentimentale o di lavoro, però, se faccio un piccolo esame di coscienza, mi rendo conto che tre quarti delle mia energia viene messa nella mia situazione sentimentale e personale e quello che rimane viene messo nel lavoro e nella prima parte come damanhuriana/o. 

Vedo queste tre situazioni perfettamente mescolate.

Io non sono soddisfatto della Damanhur di oggi, mi sta sempre più stretta. Io  svolgo comunque il mio compito, faccio la mia strada che dovrebbe essere la vostra, indipendentemente dalla velocità con la quale posso essere seguito o affiancato. Questa è una scelta che ho fatto già parecchio tempo fa, tant’è vero che ci possono essere persone che dentro di sé con i loro occhi normali vedono la Damanhur del momento nel quale sono arrivati; c’è chi la vede con gli occhi del 1980, chi la vede con gli occhi del 1990, bisognerebbe vederla con gli occhi di oggi, indipendentemente dall’età. Ognuno, purtroppo, vede le cose con il proprio colore anziché con un colore comune.

Osservo molto ciò che succede e cerco, come saprete, di interagire il meno possibile con quelli che sono i nostri meccanismi sociali, anche se spesso fremo per diverse soluzioni. Confido nel momento in cui si potrà superare la fase dei Re Guida ed arrivare alla fase successiva che, però, vi cambierà la vita di nuovo completamente perché ha un’impostazione completamente differente e, nel frattempo, spero che tanti aspetti che ci riguardano possano crescere secondo un modello ideale. Mi riferisco,  per esempio, alla Libera Università, in base al modello che ho in testa, che è una condizione diversa da quella che si è applicato fino ad oggi. E una realtà verso la quale si vuole andare con gente preparata nella maniera adatta; la preparazione all’insegnamento è un aspetto per me importantissimo. Si tratta di portare a livelli differenti tecniche e sistemi di insegnamento secondo una visione molto nostra. Siamo produttori di idee, non usiamo le idee degli altri per fare le cose, usiamo le nostre che sono molteplici, Noi siamo in grado di rinnovare in maniera sostanziale tutto ciò che  oggi viene ripresentato in maniera molto vecchia. Ritengo che la maggior parte dei damanhuriani potrebbero diventare degli insegnanti strepitosi, però, imparando ad applicare gran parte degli aspetti che molti di voi hanno imparato o intravisto e che possono perfezionare da tutti i punti di vista.

Vedo questi aspetti, vedo correre il tempo, vedo che le persone potrebbero essere interiormente più felici; perché quella persona deve star male, deve si masturbarsi con la propria sofferenza tutti i momenti? mi sento poco bene, mi vorrei uccidere, sono depressa, non so più cosa fare, con lamentazioni varie . Se una persona fa, non ha tempo di lamentarsi.

Intervento: 

Io volevo chiederti dei viaggi e se ho possibilità di partire anche io?

Oberto: 

Va bene mantenere la speranza. Per quanto riguarda i viaggi, come sapete, non do informazioni in proposito perché non mi fido e poiché ritengo che ci siano queste tre Damanhur di cui parlavamo prima, al massimo darei le informazioni a una di queste.

E, quindi, svolgo il mio compito  anche perché ritengo che, a volte, ci sia molto provincialismo anche perché non si applica la poesia, non si mettono in moto quegli aspetti che dovrebbero essere normali nella nostra realtà; continuate a rodervi nelle vostre condizioni mentali, dalla gelosia alla paura, al sentirsi escluso, usando spesso lo «sparlicchio»  nei confronti di tutti quelli che affrontano esperienze diverse.

 Spero che sia utile per molti l’esperienza di viaggio nei gruppi maschili e femminili che molti hanno affrontato in questi giorni, finora 150 persone, perché può permettere alle persone di provare ad osservarsi anche con una visione forse più olistica o magari con una completezza diversa, esaminando se stessi in mezzo ad altri, tutti aspetti che possono essere utili da tanti punti di vista. Poi, le persone che agiscono, che si danno effettivamente da fare in vari momenti, avranno, quando sarà il momento adatto, la possibilità di viaggiare, anche in base alla capacità di “funzionare” a scatola chiusa, in base a questo principio: ciò che viene fatto rimane in quel contesto ed i discorsi non devono andare in giro. Bisogna saper mantenere la riservatezza di ciò che viene man mano affrontato; sono tutti aspetti, tutte valutazioni che man mano vengono messi in opera. Io vorrei non solo stabilire i metodi e i sistemi adatti per un incontro generazionale, quindi, giovani in senso biologico con giovani in senso spirituale,  per il passaggio del potere relativamente alle persone che man mano si formano e si predispongono a diventare qualcosa di più. C’è anche la volontà di rivedere, di ricreare con altri fondamenti il corso di Meditazione, con un linguaggio adatto al 2000, ripresentando le varie conoscenze con una serie di adattamenti, non tanto per modificare ciò che è stato fatto finora ma piuttosto per fare in maniera che il linguaggio di oggi permetta una maggior comprensione. I linguaggi naturalmente cambiano con un loro ritmo; sono tutti tentativi che si stanno facendo oltre al fatto di avvicinare le persone al significato del sogno, all’uso appena sfiorato dei nostri sensi, delle potenzialità, dell’emozione.

Intervento: 

Volevo chiederti se c’è e qual è la relazione tra il sapersi emozionare e il senso del sogno?

Oberto:

Provate a fare degli esperimenti.

Senza dubbio ci sono molti canali dentro ciascuno che possono essere riempiti o meno, attivati o meno, in base alle spinte che ciascuno di noi può dare, gestendo i propri sentimenti, il modo di muovere la propria emozione. Naturalmente c’è anche il rischio di eccedere; come sempre, la verità sta nel mezzo e, quindi, è un equilibrio di aspetti. Si può usare molta potenza quando si sa gestire molta potenza, altrimenti, di per sé, non esiste nessuna possibilità a tal proposito. 
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